
SSoommmmaarriioo 

EEddiittoorriiaallee        ..    .   .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .      PPaagg..  22 
- La Redazione 

IInn  nnoommee  ddeellllaa  PPaaccee  ““aa  PPaappaa  FFrraanncceessccoo””        .  .  .  .  .  .  .  .  .  .    PPaagg..    33  
- Sandra Saita
PPeelllleeggrriinnaaggggiioo  aa  SSaanntt’’OOmmoobboonnoo  TTeerrmmee      .  .  .     ddaa  PPaagg..      44    aa    PPaagg..    55  
- Paolina Cosmina 
GGllii  AAnnzziiaannii  ee  iill  NNaattaallee      .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .   ddaa  PPaagg..    66    aa    PPaagg..      77 
- Lanfranco  Zanalda  
UUnn  ppoommeerriiggggiioo  mmuussiiccaallee  aa  NNiigguuaarrddaa        .  .  .  .  .  ddaa  PPaagg..      88    aa    PPaagg..      99 
- Piero Guasco 
FFeessttaappeerrttaa::  FFaattttii  GGrraannddee      .  .  .  .  .  .   .  .  .  .  .  .  .  ddaa  PPaagg..  1100  aa    PPaagg..  1111 
- Carlo Cereda 
LL’’aannggoolloo  ddeell  lliibbrroo  ““CChhee  ccoossaa  ttii  aassppeettttii  ddaa  MMee??””      ddaa  PPaagg..  1122  aa    PPaagg..  1133 
- Fernando Sferra 
IIll  nnuuoovvoo  PPaappaa  LLeeoonnee  XXIIVV      .  .  .  . .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  PPaagg..  1144 
- Fernando Sferra 
UUnnaa  tteessttiimmoonniiaannzzaa  cchhee  ccoonnttiinnuuaa  aa  ffiioorriirree      .   .   .   .   .  .   .   PPaagg..  1155 
- Carlo Cereda 

AAnnnnoo  7744  
NNuummeerroo    113399  

22002255  
Maggio 
Giugno 
Luglio 

Agosto 
Settembre 



2 

 

  

Editoriale 
  

Il tempo giusto per raccontarci 
 

Con grande emozione la nostra associazione inaugura una nuova fase della sua rivista “IL DONO”, 
che si rinnova con il progetto “IL DONO 2.0”  
 

Non si tratta solo di un aggiornamento grafico o editoriale, ma di un cambiamento profondo nel mo-
do in cui scegliamo di raccontarci. Abbiamo deciso di ispirarci al termine greco Kyros, che indica il 
“momento giusto”, il tempo opportuno e cruciale. Non ci saranno più scadenze  editoriali  fisse: 
pubblicheremo solo quando sentiremo che è il momento giusto per condividere, riflettere, racconta-
re. 
 

Una nuova redazione, una nuova anima 
Ringraziamo con gratitudine la redazione precedente, che ha saputo mantenere viva la curiosità e 
l’interesse per “IL DONO” anche nei momenti più difficili, come durante la pandemia. Accogliamo 
con entusiasmo la nuova redazione, composta da: 
 Lanfranzo Zanalda, direttore responsabile 
 Massimo Marconi, responsabile editoriale 
 Carlo Cereda, componente di redazione 
 Fernando Serra, componente di redazione 
 Mario Doneda, segretario 
 Raffaella Raimondi, componente di redazione 
 Sandra Saita , componente di redazione 
 

A loro va il nostro augurio più grande: che possano dare voce e anima alla rivista, attraverso il 
cammino che l’associazione percorre ogni giorno con i volontari, donando tempo, ascolto e presen-
za alle persone in sofferenza e nel bisogno. 
 

Un messaggio di pace e speranza 
In un contesto geopolitico complesso, sentiamo il bisogno di trasmettere un messaggio di PACE. 
Lo facciamo nel ricordo di Papa Francesco, che ci ha lasciato un’eredità di amore e dialogo. E lo 
rinnoviamo con speranza nell’opera del nuovo Papa, Leone XIV, eletto in questo Anno Giubilare 
della Speranza, come segno di continuità e rinnovamento 
 

Il nostro racconto inizia da Sant’Omobono Terme 
Quale momento migliore per iniziare questo nuovo percorso se non il pellegrinaggio a Sant’Omo-
bono Terme, vissuto insieme come volontari? Un ’esperienza di spiritualità,  condivisione  e  
riflessione che ha rafforzato il senso di comunità e il valore del servizio. 
 

Natale: gesti, tradizioni e amore 
Il Natale si avvicina, e ogni nucleo della nostra associazione sta preparando momenti di festa con 
gli ospiti. Sono attimi preziosi, in cui gli anziani trasmettono con gesti semplici e tradizioni il loro 
amore, la loro memoria, la loro umanità. È in questi gesti che si manifesta il vero dono. 
 

Niguarda: incontro di dolore condiviso, una melodia inattesa ha intrecciato i nostri cuori e ci 
ha consolato. 
 

Convegni e formazione: essere operatori nella sofferenza 
La nostra presenza ai convegni, come Festaperta, è fondamentale per portare il messaggio 
dell’aiuto e del servizio. Continuiamo a essere ambasciatori nella sofferenza, con la consapevolez-
za che ogni incontro è un’occasione per crescere e riflettere. 
 

Abbiamo anche mantenuto viva la tradizione del libro, utilizzato nei nostri momenti formativi. Un 
testo che offre una visione profonda della sofferenza vissuta, e che diventa uno strumento prezioso 
per il nostro volontariato 
 

l ricordo che ci accompagna 
Infine, il nostro pensiero va a chi ci ha lasciato, come Mariagrazia Comotti, che ha donato tanto alla 
nostra associazione. Il suo ricordo resta vivo in noi, come guida e ispirazione  per  continuare a 
servire con lo sguardo rivolto alle persone che amiamo. 
                                                                                                                                       La Redazione 
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IN NOME DELLA PACE “a Papa Francesco” 
  

   Care lettrici e cari lettori, la morte di   un 
Papa non passa inosservata, alla veneranda 
età dei miei 81 anni li ricordo tutti con affetto; 
da    Papa Giovanni, il buono, "il bergamasco" 
a Papa Montini del quale mio padre, idraulico di 
fiducia dell'Arcivescovado, mi parlava sempre di 
Candoglia dove allora Montini trascorreva le  
vacanze. Da Papa Luciani, che fu così breve il 
suo pontificato, a Papa Wojtyla, il Papa poeta 
polacco.   Da  Joseph  Ratzinger, un   papa  
preciso, diretto (tedesco) a Papa Francesco. 
Tutti conosciamo la sua storia, i nonni piemon-
tesi migrarono come tanti altri in cerca di lavoro 
in Argentina. Lui nasce il 17 dicembre 1936," un 
prete di strada". Il 13 marzo 2013 viene nomina-
to Papa, pure io avevo un desiderio mai avvera-
to ma oggi alla sua sepoltura lo ricordo. Mi affa-
scinava la sua persona, le parole che diceva il 
suo vangelo, "amate i poveri, i profughi, i carce-
rati, amate chi non ha nulla”. La  sua  parola 
pace era sempre un grido: Pace, Pace, Pace! I 
suoi viaggi in tutto il mondo per essere vicino a 
tutti. Ed ecco il mio desiderio; nel maggio 2016 
avrei festeggiato con mio marito il cinquantesi-
mo anno di matrimonio. Come  tanti,  volevo 
conoscere personalmente il Papa, "pretenziosa 
ero", perché  desideravo  avere

poesie sulla pace, le intervi-
ste più significative sulla mia rubrica di Zona 
Franca e i miei dipinti perché in un momento 

 

 

vita di ognuno è già programmata perché 
nell' Agosto del 2014, mio marito muore. Il 
pensiero del libro fu accantona- to e la vita 
proseguì. Ma il mio affetto per Papa France-
sco andava oltre. Vivevo le sue parole ogni 
giorno con l'amore, il perdono e la pace per 
tutti. La vita ci dà tante possibilità. Ho un caro 
amico,  Marcello  di  Valbondione,  dove  
trascorro le mie brevi vacanze, ha un figlio 
sacerdote e da due anni è stato chiamato e 
trasferito a Roma, al Vaticano. Lo scorso an-
no chiedo allora al caro amico Marcello se 
potevo dargli una mia poesia intitolata 
"Speranza" da dare a suo figlio e farla perve-
nire quindi al Papa. Mi rispose sorridendo "sì, 
dammela". Quest'estate avrei portato la mia 
poesia, ma ahimè, ancora una volta la vita 
aveva già programmato tutto, perché il caro 
Papa Francesco ci ha lasciato. Ci dobbiamo 
ricordare tutti che Papa Francesco è stato 
"un grande" perché non ha mai avuto paura 
di difendere gli altri, instancabile, pieno d'a-
more per gli ultimi e fino alla fine promotore 
di pace. Quest'anno il tema del Giubileo è la 
speranza. Al caro Papa Francesco e a tutti 
voi la mia poesia "Speranza" perché tutti 
possiamo continuare ad amare per donare e 
vivere ogni giorno per la pace. 

  

Speranza 
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 PELLEGRINAGGIO A SANT’OMOBONO TERME 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

    
Da pochi mesi sono stata accolta da  
Unione Samaritana, per prestare servizio presso 
la Casa di Cura Ambrosiana, ed ecco che  mi  
viene proposto, sabato 17 maggio, il pellegrinag-
gio annuale con altri volontari! Come perdersi 
una simile occasione? La meta sarà il Santuario 
della Addolorata della Cornabusa, in quel di S. 
Omobono Terme, valle Imagna (BG), una delle 
valli più verdi della provincia, alle spalle del Re-
segone. L’occasione sarà anche quella di fare 
conoscenza con altri volontari presenti in altre 
strutture di Milano e dintorni, e magari confrontar-
si sulle esperienze che viviamo. –  Il  viaggio,  
perfettamente organizzato dalla segreteria  di  
Niguarda, dalla efficientissima Raffaella, avviene 
in bus, che raccoglie i partecipanti da vari punti  
della città. Siamo una cinquantina: volontari 
di Niguarda, Cinisello, Redaelli, Cesano Bosco-
ne, Magenta, Vimodrone. Mica male come parte-
cipazione. – La meta è relativamente vicina, così 
che prima delle 10 siamo a destinazione: ovvero, 
l’ultimo tornante della stretta strada che porta  
lassù lo percorriamo a piedi! Che il bus non ce la 
può fare. Ma come mai?  
 
Guardiamo bene dove si trova questo Santua-
rio: sul fianco di una montagna a 658 mt di altez-
za, in mezzo a un bosco, salita impervia anche a 
piedi. Ma è davvero una sorpresa dopo l’altra, 
che si apre ai nostri occhi di cittadini: prima, la 
cappellina con le grandi statue della Vergine e 
della pastorella sordomuta, da Lei miracolata.  
 

Non fu una apparizione, ma solo una grande 
Luce  che  attrasse  la  pastorella   nella grot-
ta. Poi, una Porta Santa ci apre  l’accesso  
alla imponente cancellata che custodisce la 
grotta (busa = buca, in dialetto).  
L’enorme grotta naturale è lunga ben 96 mt, e 
larga 20. L’acqua che  l’ha  scavata sgorga  
ancora sul fondo della grotta, e  viene ritenuta  
miracolosa. L’acqua… continua a piovere  dal  
soffitto, ci si deve vestire, che la temperatura 
qui dentro è scesa mica male!  

 

  Bellissimo l ’altare in pietra, adornato di splen-
dide calle bianche. Assistiamo alla s. Messa 
celebrata da Padre Aldo di Niguarda, venuto 
apposta per noi. Con le sue parole ci ricorda la 
missione del servizio che offriamo, visitando i 
malati nei nostri ospedali e Rsa. – La parte 
più coinvolgente è la preghiera davanti alla 
effigie di Maria  Addolorata:  una  preziosa  
statuetta di legno, alta solo 40cm, di fattura di 
arte toscana (come ci è arrivata fin qui?), col 
Cristo deposto sulle braccia. – Mi sono poi 
commossa davanti  alle  Reliquie di  papa  
Giovanni XXIII, Reliquie con cui siamo stati 
tutti benedetti da frate Leone (un nome non 
casuale di questi tempi). Il Papa Buono aveva 
questo Santuario nel cuore, e lo visitò l’ultima 
volta nel 1958, appena prima di venire eletto 
Papa. Commovente anche, nell’edificio  a  
fianco, la stanza da letto con l’inginocchiatoio, 
riservata al Patriarca Roncalli. 
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PELLEGRINAGGIO A SANT’OMOBONO TERME 
  

   
 
Stanza che dà su una magnifica terrazza 

da cui ammirare l’intera valle Imagna con le 
sue frazioni sparse tra le colline. – Ma…. co-
me noto, i pellegrini, dopo tanta preghiera, 
hanno fame! Ottimo il pranzo presso un risto-
rante in fondovalle, naturalmente i “casonsei” 
erano il piatto forte. La giornata non era finita: 
a 20  minuti di bus, abbiamo goduto della visi-
ta, con una bravissima guida, alla Rotonda di 
San Tomè.  

 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

     Paolina  Cosmina 
 Nucleo Cesano Boscone  

 
 
Famosissima chiesetta tonda del nono se-    

colo, in perfetto stile romanico, un tempo sulla 
linea dei pellegrinaggi verso Gerusalem-
me. Tanta roba! – Per cui di nuovo un sentito 
grazie agli organizzatori di una giornata così ben 
riuscita! Buon ritorno e buon servizio  a tutti! 
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Gli Anziani e il Natale 
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Gli Anziani e il Natale 
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Un Pomeriggio Musicale a Niguarda 
  

  

 

 

 

 

le dita contratte e le labbra 
erano serrate e leggermente piegate da un lato 
e parlava con fatica, massaggiandosi nervosa-
mente le labbra. 

 

 

 
nista da oltre 35 anni con tante orchestre in 

tutto il mondo" mi risponde. 

Che sorpresa! Ha un suono dolcissimo" dico 
io, cercando di spostare il discorso su un 
tema meno emotivo "Forse dovuto al fatto 
che spesso è d'argento" "Il mio èd'oro” mi 
precisa con tono sorpreso. 

La sua espressione si stava addolcendo, pur 
mantenendosi seria. "Però! Complimenti! "gli 
dissi e il colloquio è proseguito 

 disperata. 

"Non posso più suonare! La mia vita è  finita! 
Non posso più suonare” la bocca stirata... la 
mano bloccata… “La musica è  la mia vita e 
non posso più vivere così! La finisco qui.” 

Era  veramente   disperato e io come  lui 
profondamente amareggiato ... non sapevo 
cosa fare. Salutarlo, augurandogli 

 

disperato e inconsolabile. "Lei è ANCHE un 
invalido, almeno in questo momento" dissi io 
con un tono inaspettatamente 
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Un Pomeriggio Musicale a Niguarda 
  

  Come se non avesse sentito, esplose con un: 
"Perché a me?'' disse, rivolgendo un pietoso 
sguardo al crocifisso appeso 

 
venne spontaneo dirgli.   

  

 
Seduto sul letto "sfogliava" freneticamente il suo 
cellulare, come alla ricerca di qualcosa. Ad un 
tratto mi mostrò un video con lui  che  suonava 
come solista un pezzo di...: "È Mozart?” Gli chiesi 
"NO! E’ Vivaldi" Sorridemmo di nuovo insieme. 
 

 

 

 

La testimonianza di Sergio  mostrava  una 
persona bisognosa di essere recuperata, di 
sentirsi partecipe della vita, di fargli scopri

 . 
Quella del siciliano era una condizione serena-
mente vissuta, forse merito della sua compa-
gna  e forse poi della coincidenza  di  due 
musicisti conviventi in una camera di ospeda-
le e accomunati da una passione e da  una 
dolorosa esperienza, vissuta mol

 
                 Piero Guasco - Nucleo MI-Niguarda 
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Festaperta: FATTI GRANDE 
  

 Festaperta - 05/06/2025 Carugate {MI) 

Convegno presso l'auditorium BCC Milano di Carugate (MI) 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Il  
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Festaperta: FATTI GRANDE 

 

Attesa - Il Tempo della Speranza 

attraverso la sua presenza, dona serenità e fiducia che la sofferenza possa trovare 
sollievo. II vo  

 

  
 
Ascolto - L'Empatia che Riconosce 

 abbraccia 
il mondo interiore dell'altro. 
 
Accompagnamento - La Presenza che Cammina Insieme 

 
 

le 
ascolto, vivo la vecchiaia perché non ascolto la mia vecchiaia: lei va avanti per con

 

La Formazione del Volontario: Crescere per Servire 
Nel tempo, i bisogni evolvono e il volontariato deve coltivare qualità come: 

 
 

- Rispetto e Pazienza 
 

 
. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
                                                                                                                                 Carlo Cereda 
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Che Cosa Ti Aspetti da Me? 
  

  

Che cosa ti aspetti da me? è un romanzo di attuali-
tà di Lorenzo Licalzi, scrittore e giornalista ligure, 
nato a Genova nel 1956.   
Il protagonista di questa storia è Tommaso Perez, 
emiplegico.  Ricoverato in una casa di riposo  di 
Roma da quattro anni, non ha rapporti con nessu-
no, nonostante in camera sua siano presenti altri 
tre degenti: Bernabei, un  ex  colonnello  malato  di  
Alzheimer, e due persone autosufficienti: Antonio 
Fardi, collerico e scontroso, e Schiavone, un napo-
letano donnaiolo, a cui  la  direzione  somministra 
ampie dosi di bromuro nel latte per tenerlo tranquil-
lo. 
Perez, stanco e disilluso, passa il tempo a guarda-
re una crepa sul soffitto della sua stanza, a litigare 
con il suo fisioterapista Stefano, a bisticciare con le 
volontarie che vogliono farlo giocare a tombola, a 
fare lo scorbutico con tutti. 
Ogni tanto si fa prendere dalla nostalgia e ricorda 
la sua vita passata quando era un brillante fisico 
nucleare, in compagnia dei più grandi scienziati del 
Novecento.  Aveva trovato una formula che dimo-
strava che la velocità della luce, almeno agli esordi 
della creazione, fosse molto più elevata, contraddi-
cendo Einstein, ma abbandonò tutto  quando  si 
accorse che il modello era viziato da un errore di 
metodo. Si era sposato con Karen, la figlia di un 
professore di  Cambridge, e  si era  trasferito  in 
Inghilterra. Con  Karen  avevano  avuto un figlio 
David che morì investito da un’auto a soli quattro 
anni. Si erano trasferiti, dopo il lutto, a Roma dove 
Karen morì di cancro  a  sessantacinque  anni. 
Aveva poi convissuto alcuni anni con il suo amico 
fisico Federico Spini facendo lunghe passeggiate 
per Villa Borghese, ma alla morte di quest’ultimo si 
trovò definitamente solo. A  settantotto  anni  fu 
sorpreso dall’ictus, trasportato in ospedale e poi 
condotto nella casa di riposo. 
Nella casa di riposo quasi tutti lo chiamano nonno, 
nonnino oppure il  “24”, l’unica che  lo  chiama 
Tommaso è Elena Mattei, una signora di settanta-
sette anni ex insegnate di danza, con la quale ha 
stretto un’incomprensibile amicizia.  
Elena spingendo la sua carrozzina lo porta in giro e 
lo aiuta anche a mangiare. Quando lo imboccò la 
prima volta, provò una grande vergogna e un moto 
di rabbia feroce  verso di lei,  ma  riuscirono  ad 
ironizzare e presto avvenne che la mano di Elena 
fosse come la sua. Perez si era innamorato ma 
non lo voleva ammettere. 
Il cruccio di Tommaso erano le aspettative. Un 
tempo volevano da  lui  una  brillante carriera, 
adesso gli chiedevano di camminare, di impegnar-
si, di essere meno scorbutico, ma non voleva farlo 
per non legarsi alle maledette aspettative.  

Credeva che anche Elena si aspettasse qualco-
sa da lui e quando gielo chiese lei gli rispose: 
“Mi aspetto che tu non mi chieda cosa mi aspet-
to da te”.  
In occasione del suo compleanno, Elena decide 
di fargli un regalo e gli dice che  quella  sera 
sarebbero usciti dalla casa di riposo e che tutto 
era già stato predisposto, compreso il mezzo di 
trasporto e gli accompagnatori. Elena trasportò 
il suo amico in un posto  che  lui  conosceva 
benissimo: l’osservatorio astronomico di Monte 
Mario. Ad accoglierlo c’era  il suo assistente 
Cesare Manfredi e con lui tanti “ragazzi” venuti 
apposta per conoscerlo.  
Perez aveva rivisto quel posto dopo vent’anni 
con il cuore che batteva all’impazzata,  non  
disse nulla, ma era immensamente grato ad 
Elena per quella visita emozionante.  
Il giorno dopo, come da consuetudine, si aspet-
tava la visita della sua amica che stranamente 
tardava. Chiese allora alle infermiere e apprese 
che Elena era morta nella notte e gli consegna-
rono una sua lettera. Perez lesse la lettera nella 
quale Elena gli chiedeva di riconoscere il loro 
amore e lo invitava ad amare la vita. 
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Che Cosa Ti Aspetti da Me? 
  

   
Il pover’uomo rilesse la lettera per alcune volte poi 
chiuse gli occhi e si lasciò andare. Ebbe una grave 
crisi cardiaca durante la quale fece un sogno in cui 
erano presenti la moglie, il figlio ed Elena che lo 
accarezzava. Quella carezza gli aveva spiegato il 
senso della vita.  Quando si risvegliò era pervaso 
da una pace ed una vaga sensazione di benessere 
che mai aveva provato prima. Rilesse la lettera di 
Elena ancora una volta e si accorse di averla tanto 
amata senza aver avuto il coraggio di ammetterlo. 
Nei giorni successivi cambiò il suo rapporto con la 
gente, e con Stefano il fisioterapista in particolare, 
al quale promise anche di impegnarsi con gli eser-
cizi ginnici.   
Due anni dopo la morte di Elena,  Perez  tornò, 
accompagnato da Stefano e appoggiato  su un 
bastone, a passeggiare a Villa Borghese. Ritrovò 
la fiducia nel futuro e chiese a Stefano di aiutarlo  
 
 
 

 
a rientrare nella sua vecchia casa che avrebbe 
condiviso con Fardi e Schiavone, ormai divenu-
ti suoi amici. Non riuscì a realizzare il suo so-
gno, perché subito dopo morì a ottantacinque 
anni. 
Un romanzo edificante ed a volte anche spas-
soso, narrato dal punto di vista del paziente, 
che ci insegna che si può voltare pagina anche 
da vecchi. Ma è anche un romanzo graffiante 
che non tratta bene i parenti, soprattutto i figli, 
che dipingono la casa di riposo come  un  posto 
meraviglioso pur di sbarazzarsi di loro, i volon-
tari che credono di essersi comprati il Paradiso 
con il loro servizio e non tratta bene neppure gli 
ospiti che mettono in atto una parodia delle 
bassezze umane tra di loro. 
 
 
                                                Fernando Sferra 
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Il Nuovo Papa LEONE XIV 
  

  Tra fine aprile e metà maggio Roma ha dovuto 
subire un flusso di fedeli non previsto che  si  è 
aggiunto a quello già presente per il Giubileo. Le 
strade della Città Eterna erano quasi tutte transen-
nate, facendola diventare la capitale della 
“transenna”, tutto però si è svolto nel migliori dei 
modi nonostante la presenza massiccia dei potenti 
della Terra. 
Quando   il  ventitré  marzo,  prima  di   essere  
dimesso, papa Francesco si era affacciato dalla 
finestra della sua stanza dell’ospedale Gemelli e 
aveva salutato i fedeli, dopo trentotto  giorni  di 
degenza a causa di una grave patologia polmona-
re, aveva dato l’impressione di essere sulla via 
della guarigione. 
L’impressione era uscita rafforzata dopo alcune 
uscite in Piazza e soprattutto per la sua presenza 
il venti di aprile, giorno di Pasqua, sulla  Loggia 
della Basilica vaticana dove impartisce la benedi-
zione Urbi et Orbi. 
La mattina del 21 aprile, Pasquetta, giunge invece 
la notizia che il Papa era morto. L’annuncio del 
Vaticano desta sorpresa e grande commozione tra 
i fedeli che lo piangono come un padre, un nonno, 
un punto di riferimento, una guida. 
L’omaggio dei fedeli  continua  per  due  giorni, 
anche di notte, durante l’esposizione della salma. 
Il giorno dei funerali, il  26  aprile, tante sono le 
delegazioni estere e succede che il presidente 
americano Trump e quello ucraino Zelensky si 
“confessino” per quindici minuti seduti entrambi su 
due sedie all’interno della Basilica smentendo il 
precedente disastroso incontro alla Casa Bianca. 
Forse un dono del Papa argentino che tanto si era 
battuto per la pace. 
Nel suo testamento Francesco aveva dato disposi-
zioni di essere sepolto  nella basilica  di  Santa 
Maria Maggiore e in quell’ultimo viaggio, circa sei 
chilometri nelle strade di Roma, migliaia di perso-
ne hanno accompagnato il feretro con commozio-
ne e un lungo applauso. 
Il profilo del nuovo Papa, eletto da cardinali di età 
inferiore a ottant’anni, emerso da varie assemblee 
preconclave, si è rivelato un compito difficile a 
causa della scarsa conoscenza tra i prelati (tre 
quarti dell’assemblea è composta  da  cardinali 
nominati da papa Bergoglio negli ultimi anni). Il 
sette di maggio dopo la celebrazione della Messa 
speciale per chiedere la guida dello Spirito Santo 
nell’elezione del nuovo Papa, i cardinali si sono 
avviati verso la Cappella Sistina per l’inizio del 
Conclave.  

Quasi tutti gli osservatori ipotizzano che  verrà  
eletto un cardinale italiano: Parolin, Pizzaballa e 
Zuppi.  
Nell’era dell’informatica è il comignolo della stufa 
della cappella Sistina il più presente nei nostri 
schermi. Dopo tre fumate nere, alla quarta votazio-
ne l’otto maggio, ecco la fumata bianca. A sorpre-
sa, è stato eletto un cardinale americano: Robert 
Francis Prevost. 
Robert Francis Prevost è il 267° successore  di 
Pietro e ha scelto il nome di Leone XIV. Colto, mite 
e sportivo, gioca a tennis e cavalca benissimo, si 
emoziona quando si affaccia alla loggia delle bene-
dizioni della Basilica di S. Pietro.  
Religioso agostiniano (è stato anche priore genera-
le dell’Ordine) è il primo pontefice statunitense es-
sendo nato a Chicago il 14 settembre 1955. Ha 
però vissuto a lungo la sua esperienza pastorale 
come vescovo di Chiclayo in Perù. Papa France-
sco nel 2023 lo chiama a Roma  alla  guida  del 
Dicastero per i Vescovi e nel concistoro  del 30 
settembre 2023 gli conferisce la porpora cardinali-
zia. 
Ha scelto un nome antico papa Prevost, lo stesso 
nome di papa Leone XIII che  promulgò  il  15 
maggio del 1891  l’enciclica  “Rerum Novarum” 
ritenuta il testo base della dottrina sociale moderna 
in cui si parla dei diritti e dei doveri del lavoro e del 
capitale recuperando la centralità del concetto di 
“giustizia sociale”.  
La questione sociale che oggi bisogna affrontare in 
vista di una nuova rivoluzione industriale: quella 
dell’intelligenza  artificiale,  che rischia di minare la 
dignità dei lavoratori del ceto medio. 
Il diciotto maggio nella Messa di inizio pontificato il 
nuovo Papa riceve il Pallio (un paramento liturgico 
realizzato con lana di agnelli che rievoca il Cristo 
buon pastore) e l’anello del Pescatore sul quale è 
raffigurata l’immagine di S. Pietro con la chiave e 
la rete. Sul sagrato di piazza S. Pietro sono pre-
senti circa duecentomila persone e centocinquanta 
delegazioni da  tutto il mondo, tra  cui  anche  il 
vicepresidente degli Stati Uniti James David Vance 
e il segretario di Stato Antonio Rubio connazionali 
del Papa. 
Con il tempo impareremo a conoscerlo meglio, ma 
parlano già tanto la sua storia personale ed i primi 
gesti del suo pontificato. 
 
 
 
                                                      Fernando Sferra 
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Una Testimonianza Che Continua a Fiorire 
  

  

Mariagrazia Comotti 2015-2025  
Unione Samaritana: Una testimonianza che continua a fiorire.  
 

L’Unione Samaritana di Carugate ha voluto rendere omaggio a una figura storica della propria 
associazione: Mariagrazia Comotti, tra i soci fondatori del nucleo locale nel 1989 presso la Casa 
di Riposo S. Camillo. A dieci anni dalla sua scomparsa, avvenuta il 16 agosto 2015, è stata ap-
posta una targa commemorativa sulla sua tomba, come segno tangibile del ricordo e della pro-
fonda gratitudine. Il contributo di Mariagrazia all’Associazione è stato instancabile e generoso. 
Sempre discreta, ma costantemente presente, ha dedicato oltre venticinque anni della sua vita 
alla cura delle persone fragili e alla formazione di nuovi volontari, incarnando i valori del “buon 
Samaritano” con amore, riservatezza e dedizione. 
I volontari hanno condiviso parole commosse e una “Preghiera del Grazie”, un dialogo sincero 
che ha riaperto i cuori e rinforzato il legame comunitario. In ogni riga, riecheggiava la sua luce, il 
suo volto raggiante di entusiasmo, e il suo spirito costruttivo che ha saputo trasformare il dolore 
in presenza attiva e fiducia nel servizio. La targa, posta con affetto dai volontari dell’Unione Sa-
maritana, recita: "Testimone del ‘farsi prossimo’.  

 

Con amore e discrezione ha  

seminato speranza.  

Il suo ricordo vive nei cuori  

di chi ha conosciuto il suo  

Dono di sé. 

La preghiera del GRAZIE 

 

Ciao Mariagrazia, 
te ne sei andata in tutta fretta, in punta di piedi, 
lasciando tutti noi attoniti, sgomenti, smarriti… 
I ricordi di tutti noi dell’Unione Samaritana affiora-
no nitidi nei nostri cuori e, insieme ad essi, tanti 
“Grazie”. 
“GRAZIE” per l’aiuto che ci hai dato nel 
“percorrere” tanta strada insieme in tutti  questi 
anni. 
“GRAZIE” per essere sempre stata presente, sia 
nei momenti allegri, sia in quelli più tristi. 
“GRAZIE” perché in ogni occasione ti prodigavi 
per far sì che tutto andasse sempre bene. 
“GRAZIE” per tutto quello che hai fatto, non solo 
per gli ospiti della San Camillo, ma anche per noi 
volontari. 
“GRAZIE”, perché ti sei sempre preoccupata di noi 
col  tuo  grande  entusiasmo  che  sempre  dimo-
stravi in ogni nuova iniziativa. 
“Ricordiamo il tuo volto raggiante di gioia, quando, 
alle riunioni, ci presentavi i nuovi volontari.  
 

Ti prodigavi molto anche per questo, ed eri 
contenta di riuscire ad allargare il “gruppo”. 
Insieme avevamo organizzato un corso di 
formazione dal titolo molto impegnativo e 
sconvolgente, se lo ripensiamo oggi: 
“Parliamo di morte per amare la vita” che 
significava accettare  questo  particolare 
momento della nostra esistenza… ma alla 
tua morte non eravamo pronti! Sei sempre 
stata un punto di riferimento per tutti noi, un 
faro. Ci siamo resi conto che non ci hai la-
sciato e che il tuo seme ha dato frutto! 
Sentiamo ancora più viva la forza di rima-
nere uniti a svolgere sempre al meglio il no-
stro servizio.  Fa’ che il seme  che  hai  get-
tato  in  San Camillo continui a germogliare 
e fiorire, come un “bellissimo giardino” che 
non potrà mai appassire perché tu … dal 
Cielo “lo innaffi e lo custodisci”. Carissima 
Mariagrazia, rimarrai sempre nei nostri cuo-
ri! 
                                                 Carlo Cereda                                                                   
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2° Incontro formativo “IO L’ALTRO E NOI”               
Martedì 30.09.2025 c/o RSA Don Cuni Magenta MI 
 
2° Incontro formativo “IO L’ALTRO E NOI”              
Sabato 04.10.2025 c/o ASST Niguarda-MI  

Incontro formativo “Comunichiamo Insieme per una 
Relazione Capacitante”  
Sabato 11.10.2025 c/o RSA San Camillo Carugate MI  
 

Sul nostro sito abbiamo postato i nostri corsi di 
formazione sulla sessione Formazione\Corsi. Sono 
state  aggiunte anche le pubblicazioni e le attività 
della       nostra       associazione     sulla      sessione  
More\Pubblicazioni-Attività 

Ti suggeriamo come fare 

BONIFICO BANCARIO: 
BANCA INTESA – S. PAOLO 

c. iban:  IT85B 03069 09606 100000011008 

La DONAZIONE a una ONLUS consente  
AGEVOLAZIONI FISCALI 

(Lg.80 del 14/5/05) 

è possibile per il contribuente assegnare 
direttamente questa quota a 

UNIONE SAMARITANA ODV 
C.F.:   970 474 601 55 

Nessuno è autorizzato a riscuotere contributi in nome e per conto dell’Unione Samaritana 

Visita il SitoVisita il Sito 
Riceverai tutte le informazioni Riceverai tutte le informazioni   

sulla nostra Organizzazionesulla nostra Organizzazione  
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